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Il nobile casato del Servo di Dio 
canonico LODOVICO PA VONI 

4. - Giov. Antonio IV, figlio del fu Alessandro, (istro­
menti del 21 m'arzo 1013, 15~O, 1528) circa il 1522 si sposò 
con Polissena Cinalia Conti. La famiglia di Polissena 
possedeva dei beni nella terra di S. Felice in Riviera di 
Salò, ed aveva cappella ed altare nella chiesa, con sepol­
tura propria, distinta, dove il celebre Romanino fece due 
ritratti di detti Cinaglio Giov. Antonio morì all'età di 
trent'anni nel 1531, e lasciò due figli: Alessandro e Lo­
dovi co, i quali si divisero i beni di famiglia, come appa­
re dall'istromento del 9 luglio1545, rogito Notaio Gerolamo 

Orlandini. 
Alessandro, nell' età di 29 anni, si distinse nella fa~ 

mosa giostra fatta in Br~scia nel 1548, e fra tredici no­
bilissimi giostranti, è nominato in terzo luogo, come ri­
sulta dal libretto stampato in quell'anno da Giov. Giacomo 

Sagalino, che tratta del successo di detta giostra. Ne 

parla anche il Capriolo nel «Supplemento di Patrizio 
Spini Bresciano, Canonico regolare di S. Salvatore,., stam­

pato in Brescia nel 1585, foglio 317, e nel Hi30, foglio 
245. Si noti che Alessandro è nominato non col cognGme 

Scolari, ma Pavoni , onde è da credere, che i discendenti 
degli Scolari stanziatisi in Brescia, preferissero di chiamarsi 

~emplicemente de Pavoni per dinotare maggiormente · la 
loro cittadinanza bresciana. Alessandro ebbe sette figli, 
Alfonso, Giovanni Antonio, Ottavia, Giulia, Polissena, 

Domitilla ed Orazio, il quale fu religioso in S .Afra, e si chia­
mò P. Carni lIo. Da un albero genealogico della famiglia 

. Pavoni si ha, che Polissena sposò Gio. Francesco Terzo 

de Lana, nobile bresciano. Giovanni Antonio, nato nel 
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1543, si distinse per opere egregie ed ebbe il titolo di 
Cavaliere, come consta da pubblico istromento degli 11 
Luglio 1587 e da altri istromenti e lettere. Il Nob. Or­
tensio Pavoni nel 1685 ",i rivolse a l dotto Aurelio Bornata, 
Nunzio di Brescia residente a Venezia, per aver copia 

del privilegiO di Cavaliere concE'SSO tra il 1568 e 1587 

('J')temma del Cav. Nob. Gio. Ant. Pavoni (an. 1590). 

al Cav. Giov. Antonio Pavoni, figlio del fu Alessandro, 
chiedendo l 'anno di tale onore, da chi fu concesso e di 
qual ordine fosse Cavaliere. Ma fu risposto che non tro­
vavasi l'originale in Venezia. 

L'arma del Cav. Gio. Antonio figurava sopra due por­
tière, e sopra il suo sepolcro in S. Afra di Brescia. Rap­

presentava un' aquila con due teste incoronate, e in mezzo 
al corpo dell'aquila un pavone colle penne a ruota e con 
la sigla K (cavaliere) P (Pavoni). In S . Afra era pure 
sepolta Ottavia N ob. Pavoni, sorella di Gio. Antonio, e 
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sulla lapide era scolpita l'arma descritta .con la siglia O 

(Ottavia) P (Pavoni). Ortensio -Nob. P avoni nella sua let­

tera al dotto Bornati, faceva osser vare che l'aquila con 
due t este indicava l'arma di Oasa d'Austria e per conse­
guenza era d'avviso, che fosse stato creato Cavaliere 

daìl'Imperatore. Sulla tomba vi era pure l'anno MDXC, 

nel qual anno morì senza ~role il Cav. Gio. Antonio, e 

la sua sostanza passò ad estranei . 

Il ramo di Gipvanni Antonio Pavoni si spense, e la 

illustre Casa SOPfl1VVlSSe in L odovico Pavoni suo fratello. , 

* * * 
5. - E' detto Lodovico L P avoni, e da lui i discendenti 

usarono il semplice cognome N ob. Pavoni. Circa il 1542 

prese per moglie Leonora Nob. Avogadro, 'dalla quale 

ebbe due figli, Ortellsio ed Ercole, e due figlie, le quali 

si monacarono in città in S . Croce delle Agostiniane. Vi 

è un istromento, rogito 15 novembre 1553, del notaio 

dotto Giov. Giacomo Antonio Oomenduno per la vendita 

di una breda in contrada di torca di Gà, chiusura di Bre­

scia, di circa 15 piò , con un casa mento , da parte del N ob. 

Lodovico Pavoni al Sig. Giovanni GandinE'lli e suo figlio 

Gian Giacomo, i quali daranno il prezzo al Nob. G. Bat 
tista Gavardi, e que" ti trasferisce la sua proprietà di 25 

piò di terra in Vi llanova al detto N ob. Ludovico. In 

questo istromento si legge : N ob. D. L odovièus filius quon­
dam nobilis Ioann is Anto nii de Scolaribus sive de Pavoni­
bus civis et habitatoì' Bl'ixiae. Ma nel decreto 17 otto 

1566 dei Consoli di gd ustizia di Brescia, e nel decreto 4 

maggio 1567 da Ercole Belas io, Podestà di Brescia, 
contro Pompeo e F rancesco Palazzi per affrancazione di 
lire planet 5000 dovuta a L odovico Pavoni, è chiamato, 

in quello: Lodovicus Pavonus, ed in questo: D. Lodovicum 
de Pavonibus. 
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Il Nob. Lodovico Pavoni era cognato del magnifico 

Pietro Avogadro, fratello di sua moglie Eleonora, e per 
questo si spiega il lascito ai figli del Pavoni, inserito nel 
testamento dell' Avogadro, fatto ai 2 dicembre 1576. «Item 
lascia a due figlie del Magnifico D. Lodovico Pavoni e 
Donna Eleonora sorella di esso testatore, monache pro fesse 

in S. Croce, lire trei planet per cadauna ogni anno, co­
minciando a pagar finito l'anno dopo la morte di esso 
testatore, e così successi ve ogni anno per anni venticin· 
que continui, e mancando una di loro, l'altra succeda, e 

mancando tutte due, detto legato sia estinto. Item lascia 

alli figlioli maschi delli sudetti Giugali lire seicento pIa· 
net, da essergli dato per la, detta usufruttuaria in termine 
di anni sei ogni anno la rata, cominc'iando a pagar la 
prima rata finito anno, dopo la morte di ESSO test atore ». 

* * * 
6. - Morendo, Lodovico Pavoni lasciava i figli Ercole 

ed Ortensio I. Ercole fu per qualche tempo in ufficio di mi· 
lizia a cavallo, ed Ortensio continuò la dis cendenza Pavo­
ni. Ai 28 Aprile 1586 chiesero ed ottenner o dal Consiglio 

speciale della città di poter far p':trte degli uffici, onori e 
dignità del medesimo Consiglio. Vi è la supplica, indiriz­

zata al « Clarissimo Signo/' Podestà ovvero Magnifico logo­

tenente et prestantissimi Consiglieri» del tenore seguente : 
«Mi Hercole et Hortensio fratelli figli quondam di don 

Lodovico di Scolari,. detti di pavoni, mossi da giusto desi­

derio di poter partecipare delli ufficii, honori et dignità di 
questa magnifica Città, al che ne obsta il suo giustissimo 

decreto del 1488, qual se bene restringie li detti honori, of­

ficii et dignità alli Cittadini originarii o benf;meriti solamen­

te, apre perhò anche la via della gracia a quelli, che ha· 

vendo habitato e sostenuto i carichi per anni cinquanta, se 
ricorreno alla benignità delle Magnificenzie vostre. 

«Però havendo noi et i nostri progienitori habitato et so· 
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stenuto li gravezzi con questa magnifica Città, come si vede 
nelli Estimi del 1498 et in tutti li altri Estimi fusse quanti 

fin al presente; confidati nella bontà delle M. V. reverenta· 
mente li supplicamo, che si degnino per gracia admetterne 

con i figlioli et discendenti nostri, che possiamo essere baI· 

lottati alli detti offici, honori, dignità et consigli di essa ma­

gnifica Città, promettendogli di essere sempre suoi fidelissi­
mi et obligatissimi servittori et pronti ad espone're le ville 
et le facoltà in servitù et comodo di questa magnifica Città 

et delle M. V., alle quali umilmente se gli raccomandamo». 
La supplica venne sottoscritta dai sig. Magn. Alvise 

Longhena e Paride Medici, ambo Consiglieri,e presentata 
al Magnifico Consiglio dal Magn. Signor Achille Marti· 
nengo, venne esaudita a pieni voti ai 28 aprile 1586. 

E:ra avvoc~to magnifico il Sig. Vincenzo Bargnani, dotto· 
re; i SindaQ~ , erano Andrea SClhilino dotto e Gerolamo 
Luzzago ; .i ,Deputati i Sig. Emmanuele Lana dott., Vino 
cenzo Pontevico dotto e Lodovic0 Savoldi ; i Consiglieri, 
i Sig. Paris Medici, Pietro Giacomo Maggi, Nicolò Schi 

lino, Filoteo Pontevico; Paolo Guerrino, Ottavio Mazzola, 
Vincenzo Lantana, Livio Moro, Gabriele Zamara, Luigi 
Longhena, Claudio Girelli e G Battista Cattaneo. Con 

questo atto veniva riconosciuta ufficialmente la Nobiltà del 
Casato Pavoni. 

Ortensio Pavoni circa il 1590 si accasò con la Nob. 
Donna Elisabetta Magg i, dalla quale ebbe Lodovicoe A­
lessandro. Ortensio fece testamento ai . 17 otto H:i03, e 
morì nel 1607. Poco dopo morì anche Elisabetta Maggi. 

\ 

* 
* * 

7. - Lodovico II ed Alessandro, rimasti orfani, si tra· 
sferirono :;t Roma nel 1611, e vi rimasero fino al 1616. 
Tornati in patria si immortalarono per bontà di vita e per 
opere egregie. 

Alessandro, nato nel 1593, fu uomo tutto di Dio. A 
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24 anni si fece sac8rdote nella Congregazione dell'Orato­
rio di Brescia, dove splendette nelle virtù e nell'aposto­
lato. Fu per trentacinque anni Superiore della casa, tutto 
intento nell'osservanza delle Regole di S. Filippo Neri, 
nella direzione sapiente della famiglia religiosa, nell'edu­
cazione della. gioventù, nella penitenza e nel fervore della 
predicazione. Agli 11 maggio 1666 morì in fama di santo 
nell'età di 73 anni. Sul suo sepolcro si ottennero grazie, 

come fanno fede due voti d 'argento ed i due di cera, 
offerti dai devoti. Il P. Giovanni Mariano/ Filippino ne 

pubblicò la vita unitamente ad altri Servi di Dio della 
mèdesima Congregazione (l ). Il P . GBattista SaraceLo, Fi­
lippino, lasciò in memoria di lui questa epigrafe secentista : 

« Deo Optimo maximo - Alex ander. Pavonus Oongrega­
tionis Oratorii Sacel'dos ~ Patria B rixiensis - Stemmate 
Nobilior - Virtute Illustr ior - Hic - Lux?,(,riantis cor­
poris a iuventa mùndanis dm''elictis pompis ~ Ex cellentior 
animae suae tutissimum Asylum - Beati Philippi Nerii 
Congregationem - Adpetiit - CUjU8 patern(j,rum Con."ti­
tutionum .- continuus sibi - Acerrimusque censor - Per­
stetit - Fel>vida pietate in Deum e.xardescebat - Dulcis­
simwn devotissimumque merum - E sacra dominici pecto­
ris cavea -depromptum -~ In dies magis magisque - Opi­

pare propinabat - A d proximor um salutem sedulo in­
cumbebat - Nullum sibi tempus - Totum - Divinis fa ­
ciendis vel'bis sacris audiendis Confessionibus - Privatis 

exhortationibus animarumve spiritualibus - Pl'ofectibus -
Litabat - Ille - Vitae mOl'um - Innocentia gravitate -
Victus tenuitate - Obpdientia tolerantia humilitate -
Perseveranter clarus - Nost" is memoratur in oribus 

- Paupertatem sectatus vilibu~' contentus (unicis - Quae su­
pererant - In pauperes erogabat opes - Cong regationis 

(1) Memorie historiche della Congregazione dell' Oratorio di 
S. Filippo Neri, p. 248-264, Napoli 1698. 
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nostrae Praepositus quinque de quadraginta annis - Mune· 

re funetus - Maeie vigilia senio - Territus oppressus 

eonfeetus - Plaeito tamen sempe1' astrietus divino - An­
rlOs natus LXXIII - MinimU8 sibi maximus omnibus ........ 

Magno maJrentium planetu - Fratres linquens orbaios -

Ad superos evolavit - Anno a Ch1'isto nato MDCLXVI 

quinto Idus Maii - Exani me corpus hic jaeet in Pace 

honm'ifice tumulatum - Asl - Nomen eius honos laudes­
que toto in ol'be can entur - Amoris m'gumento Monimen­

tum ponebat - Joannes Baptista Saraeenus - Ejusdem 

Congl'egationis Saeel'dos }). 

Lodovico II illustrò il ca::;ato, e ne continuò la discen­
denza. Bene1ico come il fratello P. Alessa11dro, si distin::;e 
durante la terribile peste e la carestia del 1630, che ri­
dusse alla miseria tante famiglie. Avendo nei suoi posse­

dimenti di AI1ianello buona quantità di riso e di grano, 
tutte le mattine faceva distribuire ai poveri minestra ' e 

pane. Avendo venduto al principio della carestia una sola 
soma di. riso per 18 scudi, ne sentì rimorso quasi ne aves· 
se privato i suoi poveri, e fece distribuire ai bisognosi i 

18 scudi, aggiungendo vino, legna ed altri generi. La sua 
carità rimase proverbiale in questi versi scritti in sua lo­

de: Peritissimo ae Cle mentissimo Domino D. Ludovieo Pa­

vono - A udio mira loqui de Te Ludoviee' Pavoni -

Grande tuum nomen euneta per O1'bem sonat - Nobilitate 

nites, coleris pietate benignus - immortale decus dant tua 

gesta, tibi - Diraextifleta fa me te patrem cantat egenus 

- Pat1·is . gessisti tempore pestis onus - Sie virtute vales, 

mel'itis pietatis abundas - Sic probita te tua te sin e fine 

beas - 16'30, pestis anno. 

Nel 1634 egli prese per moglie la nob. Cecilia Federi­
ci e si distinse nelle scienze legali. Ebbe due figli: Orten· 

sio, nato nel 28 ottobre 1634, ed Ercole, il quale si fece 
religioso nella Congregazione dell'Oratorio, come lo zio 
P. Alessandro, e di lui se ne parla nella Conchilia celeste. 
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LR~qvico Pavoni chiese al Consiglio "peciale di . Brescia 
di, gpdere degli onori, uffici e dignità nello stesso Consi· 

glia come i suòi antenati, ed agli 8 gennaio 1644 gli 
f~ ~innovata la concessione anche per i suoi discendenti. 

Verso la fine di quest'anno morì, forse in Brescia, dove 
fu sepolto, nel sepolcro gentilizio di S. Afra. 

* * * 
Il figlio suo Ortensio 11.1 assistito con amore dalla pIa 

genitrice, si applicò da giovinetto agli studi, si laureò in 
diritto civile nell'università di Parma, indi fu a Roma e 

all'estero, onde perfezionare la sua coltura. Dovunque si 
portò con onore, conservando le pratiche religiose, e di­

stinguendosi per le sue doti civili. Fu tenuto, per uomo 
. di senno, ed ebbe onorevoli incarichi dalla sua patria, 
Nel 1675 essendo stati eletti dalla città i Signori Conte 

Camillo M'artinengo Cesaresco e Don Clemente di-Rosa, 
quali ambasciatori presso il Ser'enissimo Nicolò Sagredo, 
eletto Doge in Venezia, furono associati dodici gentiluo­
mini bresciani, fra i quali Ortensio Pavoni. Compiuta la 
loro missione, ebbero grazie e privilegi dal Doge Sagredo'. 
Il nostro Ortensio ebbe il titolo di Cavaliere di S. Marco 
con questo decreto ducale: 

«Nicolaus Sagredo Dei gratia Dux Venetiarum ad 

perpetuam reimemoriam. Le condizioni ben degne di Domi­
no Ortensio Pavoni, Nobile bresciano, venuto ultimamente in 

. questa Città con li Ambasciat01'i di quella magnifica Città, 
per occasion dell' assunzion nost1'a al Principato, et il merito 

della sua Casa, ci hanno fatto risolvere d'usare verso la 
sua persona alcun segno del pubblico affetto. Che però hauto {n 

consideratione il suo merito e ri,quardevole naseita, lo habbia­
mo voluto crear Cavalie1'e di S. Marco, come hoggi alla 
presenza di molti Senatori e Nobili habbiamo fatto, savate 

le solite cerimonie, impartendoli facoltà di portat' le Armi, 
la Veste aurata, li Sproni d'oro, ed ogni altro ornamento 
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militare, et appresso di gode1'e tutti gli honori, preminenze} 

autorità e prit'ilegi, che appartengono alla vera militia et 

dignità di Cavagliere; in segno di che habbiamo ordinato, 

fatto il presente Privilegio, munito del nostro solito sigillo 

a memoria dei posteri. 

Dato in Nostro Ducali Palatio, die 28 maii, Indict. XIII, 
anno 16'75 - Gio. Francei5co Cerchieri Segretario. 

Il 2 marzo 1676 morì la nob. Oecilia madre del Cav. 

Ortensio. Fu conteso dal Sig. Terzio Lana il diritto di 

darle sepoltura in S. Afra senza il suo permesso. Inter­

venne a difend'3re il diritto della sepoltura Pavoni il P. Er-
. I 

cole Pavoni, fratello di Ortbnsio, della Congrega~ione 
dell'Oratorio, dimostrando che nel 1642 vi era stato sepol­

to il suo padre Lodovico Pavoni e che ai 30 maggio 1598 
era stato sepolto un figlio maschio dell'avo Ortensio. 

Il Cav. Ortensio il 14 maggio 1678 ebbe da Alfonso 

Dolfin podestà di Brescia e da Giacomo de Oabrielis Oa· ! 

pitano, Rettori di Brescia, l'alto incarico di reggere una 
Quadra del territorio di Brescia. La patente rilasciata non 

determina quale Quadra gli venne comlllessa. 

Nel 16S1 condusse per moglie la nob. Giulia Coradelli 
di Bresria, figlia di Andrea e d011aOontessa Cecilia Lo· 

drone, la quale lo reS8 padre di numerosa prole. Ortensio} 

come risulta dalle sue indagini El carteggio, fece delle 

ricerche di dODumenti per illustrare il suo casato, ma sfor­

tunatamente non ci lasciò che' magri spunti. Qualche suo 

amico fece più di lui, o fu assai più fortunato di lui. Nel 

1692 ai 22 apri le dal c nV0nto dei Frari di Venezia gli 

scriveva il P. GBattista Fabri, che «gli occorrevano sel 
'mesi per compilare le glorie di sua casa». 

Per le benemer.enze verso i Domenicani ebbe il 31 

luglio 1697 dal P. Antonio Cloche, Maestro Generale dei 
Predicatori la participazione dei bem spirituali dell' Or­

dine, per se, per la moglie, per i suoi figli e discendenti -
fino alla quarta generazione. 
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Significamus vobis qualitm'. hodie in conVeilto nostro de 
quadraginta Oonsilio novo posita fuit pm's tenm'is infra­
scripti. videlicet.- Quod ista senten tia Spectabilis Procuratoris 
Brixiae Iuris Doctoris diei 2,9 AU,qusti 176'7 secuta in 

quatuor Oapitibus de Pl'incipali, etquinque de converso ad 
favm'em Nobil. DD. Alexandri et Ioannis Antonii Pavoni 
et contra Nob. DD. Abatem EctOl'e m et Erculem fl'atres 
Oldofredi assumptores Iudicii pro Nob . DD. Co. Oesare et 
Marco Antonio' fl'atribus .Martinengo Ceslweschi tenm'is et 

continentiae, td in w, auctoritate hujus Oonsilii incidetur, 
cassetur, revocetur et adnulletur cum tenoribus suis omnibus, 
annexis, ' connexis, et dependentibus, ita quod de cefero sit 
nullius valoris, robol'is, efficacia e vel momentiac si minime 
secuta fuisset,. pal'tibus in pristinum revertentibus in om­
nibus et per omnia contra formam appellationis ad id 
interpositae sub die 5 septembris 1767, et constitutione de· 
clarationis dictae Appellationis diei 7 martii 1768 et cap­
tum fuit in novem capìtibus, videlicet.- 1. 2. 3. et 4 de 
principali, et 5. 6. 7. 8. et 9. sciZicet 1. 2. 3. 4. 5. de 
convel'SO. Quod sententia supra dicta bona ac laudata rema­

neat.Quare Vester R .mus Spect. ut pal'tem, ut supra captam 
exequatur, et exequi faciat in omnibus suis partibus, prout 
stat et jacet, has autem in Oancellaria ves tra registrata.'; 
praesentatm'i restituatis, et bene valete. 

Datae in nostro Ducali Palatio sub die 15 Martii 1'771. 
Il N ob. Alessandro, avente le parti di giudizio del 

defunto fratello Nob. Gio. Antonio, ed il suo nipote Nob. 

Tomaso, avente parte di giudizio pel suo fratello Pietro, 

già defunto, ebbero questione con Vincenzo, figlio del fu 

Nob. Carlo Antonio Gambara. Il Consiglio dei XL ai 30 

gennaio 1789 emanò la sentenza in favore dei Nobili Pavoni, 

sentenza già data ai 12 marzo 1788 dagli Spett. Dottori 

Rettori di Brescia. Ricorse il N ob. Gambara al .oonsiglio 

di Venezia, ma inutilmente, poichè il Doge di Venezia 

Paolo Raineri con ducale dei 4 febbraio 1789 ordinò, 

che la sentenza data venisse eseguita. 
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Il Nob. Tòmaso, figlio di Angelo Pavoni, era ancora 

vivente nel 1794, ed è nominato . col N ob. Alessandro 
nella « Reformatio Con <;ilii Genel'alis Illustrissimae Civi· 

tatis Brixiae anno 1794». 

* * >I< 

lO. - Gio. Antonio, fratello di Alessandro, non ebbe 
eredi) quindi lo stipite Pavoni fu continuato da Alessandro) 
il quale prese per moglie la nob. Lelia Poncarali.ll suo 
matrimonio fu benedetto dal cielo, ed ebbe · quattro figli, 
Lodovico, Giovanni, Camilla e Paolina ». 

Lodovico~ nato agli 11 settembre 1784. crebbe come 
un mistico fiore, e fin dalla sua giovinezza amò · Iddio 
con intenso ed inviolato amore, e si dedicò alle scienze. 
Mortogli il padre ai 10 settembre 1805, diresse il fra­
tello e le sorelle più coll' esempio della sua santità che 
colla parola e coll'autorità, che si era acquistato in fami· 
glia. Chiamato da Dio allo stato sacerdotale, imparò teo­
logia sotto il magistero del P. Domenico Ferrari dei Pre­

dicatori, . che fu poi Vescovo di Brescia. Prima ancora di 
salire al sacerdozio, compì l'opera di pacificazione in seno 
della sua cara famiglia. Il fratello Giovanni portò qualche 
turbamento in casa, volendo spuntare prematuramente al­
cuni capricci. Il chierico Lodovico col suo tatto, colla sua 
prudenza riconciliò alla madre sua il fratello. Abbiamo 
scoperto due autografi di Lodovico Pavoni diretti al fra­
tello Giovanni. Il primo, datato da Brescia, 13 settembre 
1806, del tenore seguente: 

Cm'issimo fratello) 
Prima di l'icevere la vostra cm'issima dall' amico 

Migliorati, mi fu riferito l'affare di cui mi parlate, e fin 
a quel momento. concertammo dì supplire pontualmente al 
debito, per evitm'e il disordine; che ne poteva succedel'e, così 
fu fatto, onde pot~testarvene quieto, che nulla nasceravvi 
al contrario. 
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« Fratello, da vostri detti altra volta m'accorsi, ed or 
\ 

maggiormente riconosco, qual falsa opinione vegga in voi 

nella condotta di nostra Madre, che si bene acconsentiste a 
miei suggerimenti nell' antecedente lettera espressivi, non 

l,ogliate disprezzare questi nascenti d'un cuore, che abt'uccia 

d'amore per voi. Su falsi principi v' appoggiate, inducendovi 
a credere, che vostra Madre vi odii: essa, credetelo a me, 

vi ama più di quel che pensate. La lettera da cui p~'~ndete 
argomento di sì falsamente opinare, troppo male vi~'!1 in­
terpretata, altro che una passione fomentata da qualche. 

spirito maligno vi fa decidere su di essa in tal modo. Se 
quel amore ch'essa nutre nel seno per voi, non lo vedete 

esternamente ravvivare, non è, se non perchè sà d'esser 

Madre, e sà che è dover di figlio l'umiliarsi il pt'imo con 
rispetto ed amore, troppo pochi furono finora i contrasegni, 
che voi le daste d'esserle tale. Quella vostra sostenutezza nel 

tratto, quel vostro ' asp1'o pm'lm'e, quelle risposte troppo 

audaci sono tanti ostacoli, che tengon soffocato la fiamma 

bramosa d'uscire dall'amoroso suo cuore. Fl'atello, voglia lì 
mio Dio, che questa lettera, illumirJata d'un raggio del­

l'efficace sua grazia, discacci quel velo, che gli occhi vi offusca, 
ed a mirare. vi spinga i doveri d'un figlio tali, quali con 

tutta pU1'Ùà stampati si trot'ano nella legge santa di Gl'isto 

da noi pl·ofessata, in allora / se poco vi san care le mie 
parole, il buon uso di quelli, pi far4nno conoscere s' w dico 
il vero, Fl'atello non condannare di parziale il mio dire, se 

chiaro parlai, parlai per desiderio di veder un fratello ' 
non più avvolto tra sospetti ed affanni / parlai per brama 

di vedervi felice, se tale esser volete, seguite le ammonizioni, 
che il ciel v'invia per mezzo d'un debole suo istromento, 

qual io sono, aprite le Q1'ecchie del vostro cuore -a quella 

voce soave, che con dolce attrattiva vi anderà ripetendo: 
cessa d'odiar il tuo Dio, ama con sincero amor il tuo simile, 

e non dubitare, che pace tl'ovel'ete e nel tempu e nell' etel'nità. 
Il ciel benefico condusse felicemente i miei affari, venerdì 
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dovrò pm'tarmi a C1'emona per l'ordinazione, Giovedì (l) 
aspetterò Pavolo a, prendermi, e prego voi a voler diman· 
dare a vostro Zio, il Signor Giulio, il sediolo col cavallo, 
èaso che non potesse fat'orirmi, avviserete la Sig. Mad1'e, 
onde possa trOVal'ne un altro. Salutatemi, la cognata, alla 

quale' desidero felicità, salutatemi ill'estante della famiglia, 
i parenti, gli amici. Vi amo. Amatemi. Addio. 

Vostro Fratello (2). 

'L'interesse e l' amore di Lodovico vers6 il fratello 
Giovanni apparisce anche dall'altro autografo, datato da 
Breda 16 settembre 1807, del tenore seguentf\' 

Fratello Carissimo, 
Fui ieri per poche ore, in città, la breve mia dimora 

non mi permise di poter vedere il ' Sig. Giulio, seppi per 
altro, ch'esso tenne discorso colla Sig. Madre, e voglio cre-:­
dere, che con lei si sarà combinato sugl'affari di famiglia. 

'1 l'ovai costà la vostra lettera, spedj prontamente dalla Sig. 
Madre, che era fuori di casa, ,onde informar'la de vost1·i 

, ~ 

desiderii sul paghè1'o; essa mi i 1'ispose con un viglietto, su 
cui m'esponeva i debiti da doversi pagare en,tro ' il corrente 
mese, alla vista de quali io non posso, che dirvi esser imo 

possibile l'appagare le ~ostre brame, assicurandovi per altro 
di far ogni sforzo, onde soddisfare il tùtto nel mese venturo. 

Desidero abbondanza nella vendemmia, anzi se vi fosse 
uva di p iù del nostro bisogno, vendetela pu:re, che ,.'!ervirà 

(1) Il Servo di Dio scriveva in giorno di sabato (13 setto 1806) 
il venerdì seguente era il 19 sett.; quindi la Sacra Ordinazione, del 
Diaconato l'ebbe a} giorno 20 setto nel Sabbato delle Quattro Tem­
pora, che nel 1806 cadevano p.recisamente ai 17, 19 e 20 settembre; 
m~ non a Cremona, come sperava, sebbene ad Asola dall' Abate di 
quella chiesa mons. Federico Maria Molin vescovo titol;ue. ' 

(2) Non porta il nome, ma il contenuto e la calligrafia sono senza 
dubbio del Servo di Dio. 
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il denaro a mantenere fmttanto la famiglia, e così s' el)Z­
teranho' nuovi debiti. lo godo buona salute, la Sig. Madre 
se. la -passa d~scretamente,. voi pure consel'vatevi sano, che 
lo desidel·o. Salutatemi la cognata, la zia, le sorelle, nonchè 
la famiglia Panigada, e chi domanda di me. Amatemi che 
'I)'amo. Arivederci.Addio. 

Vostro Fratello 

D. LODOVICO 

A tergo: Al Signor Giovanni Pavoni - Alfianello. 

Nel 1808 fu ordinato S/l.cerdote, e per le sue rarissime 
doti venne ass:unto dal Vescovo Nava nel delicato ufficio 
di segretario. In questo ufficio Lodovico Pavoni vi 'portò 
una mente eletta, un cuore generoso, una prudenza illu­
minata ed un'attività prodigiosa. Promosso ancor Igiovane 
a Canonico della Cattedrale, rifulse ,per zelo, per pieta, 
per modestia insigne. In questi nobjli uffici congiunse 
l'apostolato della gioventù più povera, in cui fil1 da 
chierico e da giovinetto secolare si era dedicato. Mosso 
da divino impulso, colla benedizione del suò Vescovo, . 
prende la decisione, che determina nettamente la sua 
grande e sublime missione, cioè: l'apostolato giovanile dei 
-più misel'i. Da provetto missionario della gioventù,: ro­
fonde le sue energie nei Catechismi, negli Esercizi Spiri­
tuali, negli Oratori ed in ogni . Istituzione giovanile. Egli 
crea un Istituto . presso la chiesa di S. Barnaba, di cui 
è egli Rettore, dòve raccoglie i più abbandonati, e li edu-

. ca cristianamente, li itddestra ad un' arte, e li mantiene 
per carità. L'Istituto ingrandisce. Brescia amnlira il , ma-

. nipolo dei tipografi, dei falegnami, dei fabbri, dei calzolai, 
che si rig~herano,~ ~ preparano un'altra opera più gran­
diosa,méditat~ r'e già Jl,bbozzata dal gran Servo di Dio, il 
quale tra suoi alunni 'coltiva i più candidi fiori di virtù. 
Son questi i primi germogli sbocciati dal cuore sacerdo·­
tale di Lodovico Pavoni, fecondato dalla grazia dello 
Spirito Santo. Da ciò sorg.e nel grande albero degli Or-
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dini Religiosi un. nuovo virgulto di una vita fresca, che 
si denomina Congrégazione dei Figli di Maria lmmàcolata. 
La S. Sede c(\n decreto di lodéai 31 marzo 1843, lo 
rende più vigoroso, e più tardi gli dà quella perpetuità, 
per la quale la Congregazione nuova attraverserà tutte le . 
oppoeizioni e le congiure sataniche. Lodovico Pavoni è. 
il padre, il maestro, il duce della nuova generazione dei 
religiosi-operai, formati da Sacerdoti che . dirigono, d~ 

operai che all'arte congiungono l'apostolato della redento 
zione. Egli per primo ne professa la regola, colla rinuncia 
delle insegne canonicali e di ogni proprietà. Dopo d'aver 
assicurato l'avvenire dell'opera sua, e d'aver stabilito · il 
noviziato nell'antico convento di S. Maria degli Angeli 
di Saiano, da lui ricuperato, ricco ·di meriti mol'Ì da santo 
a Saiano il primo aprile 1849. A Saiano, in S. Maria 
degli Angeli, si conserva ancora la cella dove il gran 
Servo di Dio dalla terra volò al cielo, edivi sono custo'; 
diti gelosamente la lettiera, iì tavolo, il genuflessorio e 
la sedia che usò il sant'uomo. 

D. Luigi Traverso scrisse la vita di «Lodovico Pavo­
ni» Apostolo della gioventù derelitta, fondatore dei Figli' 
di Maria Immacolata, e con stile smagliante, ne ritrasse. 
aL vivo i lineamenti morali. Ogni Sacenlote dovrebbe 
avere nella sua biblioteca q1,lesta vita e leggerla e rileg­
gerla per eccitare lo spirito a quelle opere religiose, che 
sono proprie della società presente. 

Senza dubbio il Servo di Dio, Lodovico Pavoni, gloria 
del Clero Bresciano, è la stella più fulgida del casato 
Pavoni. 

* * * 
t 1.- Paolina Pavoni ultima sorella del Servo di .Diosi 

. sposò con Trivellini, mentre Camilla rimase nubile (l). 

(1) Paolina Pavoni vedo Trivellini, morta il 12 gennaio 1866, con 
testam. 26 maggio 1862 lasciò al Pio Istituto, fondato dal fratello, 
lo stabile di Cadevilla presso Orzivecchi, già feudo dei conti Marti· 
nengo, con l'obbligo di una cappellania feriale e festiva per i coloni. 
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Lo stipite Pavoni fu continuato dal Nob. Giovanni Vin­
cenzo,il quale prese per moglie Virginia Nob . Panigada, ed 
ebbe due figli: Vincenzo e Cesare. - Cesare Pavoni, nipòte 
del Servo di Dio, che prese domicilio ad Alfianello, prese 
per moglie OrsaIa Nob. Mazzoni di Bornato, ed ebbA tre 

. figli: Giovanni, Federico ed Alessandro. - Vincenzo Pavo-
ni, prese,domicilio a Passirano, si sposò ùon la Nob. Erminia 
Man~a, ed ebbe due figli: Pietro, che fu Ing. ed apparisce 
negli atti di compera del 1882-1886 del terreno della Società 
della Linea Ferroviaria Parma - Brescia - Iseo, 'e Claudia' 
che si sposò in Tirelli e rimasta vedova si ritirò a Torino. 
Della famiglia Pavoni rimane superst,lte la vedova Maria 
Pavoni, figlia dell'ing. Pietro Nob. Pavoni, e il nob. cav. 
Alessandro di Cesare, residente a Roma impiegato al Mi­
nistero delle Colonie. 

* . * * 
La nobile famì:glìa Pavoni porta inquartato alLe 4. 

d'oro al leone ra)npante di rosso, portante nelle zanne 
anteriori una croce dello stesso; al 2. e 3. d'azzuro ad 
una barca d'arge9-to; in cuore uno scudet~o di t'osso al pavo­
ne color naturale, al cimiero aquila nera con corona d'oro. 

P. PAOLO M. SEVESI 

O. F. M. 

_ F_ ~ .... " 



.ALBERO GENEALOGICO DEL -NOB. CASATO pAVONi 

(an. 1350 c.) Antonio I Scolari de Pavone 
I 

! (an. 1400 c.) Francesco Scolari de Pavone 
I 

1 i 
(an. 1456) Lazzarino Giovanni Antonio Il 

I 
1 1 

(an. 1486) Francesco Giovannni Antonio III 
1 

(an. 1498) Nob. Alessandro I 
sposò Giulia Nob. Gambara 

1 
Giovanni Antonio IV 

L 
Angelo 

nel 1522 c. sposò Polissena Cinalia Conti 
! 
' I 

Alessandro Pavoni Lodovico I Pavoni 
1 nel 1542 c. sposò Eleonora Nob. Avogadro 

~ )Alfonso, Giov. Antonio 1 ~ 
~~ Ottavia, Giulia 1 1 
~ ~ Polissena, Domitilla Ort<)nsio l Ercole 
&,8: Orazio c. il 1590 sposò Donna Eleonora Maggi 

1 
due figlie 

. i 
~·~.--------------~I 

Lodovico II _ Alessandro 
nel 1634 sposò Nob. Cecilia Federici (Filippin,o) 

1 

1 1 
Ercole Cw. Ortensio II 

(Filippino) 1681 sposò Nob. Giulia Coradelli 

~------------~I 
1 I 1 1 I 

~ 1 Francesco Lodovico III Alessandro 
0;' Maria Ales.dra (gesuita) c. 1730 sposò 

1 Andrea 
Angelo (domenicano) 

e: (agostiniana) Nob. Camilla Bocca 
o Ortensia ) 

c. 1720 sposò Nob. 
Chiara Palazzi 

I ~ Cesari a ( mo~ach~ 
::::: Alessandra - cassmesl. 

. I 
Giovanni Antonio 

Cancelliere di Brescia 

I I I I 
Tomaso Ottavi a Cecilia Maria Pietro 

I Nob.Giulia (Monache cassinesi) 
Alessandro II Palazzi . 

1 

Vincenzo 

sposò Nob. Lelia I 
PMcarali c.1'780 Claudia 

I 
I 

Giovanni 
sposò c. 1806 Virginia 

Panigada 

1 
Camilla 
(nubile) 

1 ______ ,---____ _ 

I 

1 
Paolina 

in TriveiUni 

sposò Nob. Erminia Manna 
_ Cesare 

sposò Nob. Orsola Mazzoni 
di Bornato 1 

I 
Ing. Pietro 

I 
Maria Pavoni 

I 
Claudia 

I 
I I I 

Giuseppe Federico Alessandro 



Una iSC:MZ10ne bilingue di Vespasiano 
dell'anno 73 d. C. scoperta a Tolmetta in Cirenaica 

Nel far.e gli scavi per . le fondamenta di una casetta­
reparto dell'attuale ospitale Militare di Tolmetta in Oire­
naica, e più precisamente sul punto più elevato della 
Necropoli, fu rinvenuta una lastra di marmo, che giaceva 
in posizione orizzontale vicino ad un altro blo·eco di eguali 
dimensioni. Gli sterratori, imlllemori, al momento delle 
raccomandazioni 10r fatte, ripetutamente, dal R. Oappel­
lano Militare P . Tognazzi dei Minori di Oajonvico (Brescia) . 
non badando all'iscrizione esistente su detta lastra di mar-­
mo, per agevolarne la rimozione la ruppero in tre pezzi. 
Fu solo allora che saltato il sedimento di terriccio, si 
accorsero dell'iscrizione. Avvertito di ciò, il R. Oappellano 
P. Tognazzi, fatti riunire i pezzi come meglio potè, foto­
grafò Fiscrizione e me ne trasmise copia per l'interpreta­
zione. 

Detta lastra misura m. 1.43 in altezza: m. 0.60 in 
iIi larghezza e m. 0,40 di spessore. L'iscrizione consta di 
sette linee di lingua latina e di dodici linee di lingua greca. 
La lunghezza di dette linee varia da un minimo di m. 0.98 
(linea 7a ) ad un massimo 4i m. 1.37. Le lettere ànno dai 
4 ai 7 , cm. di altezza e finò a 4 cm. di larghezza. L'ese­
cuzione delle lettere e . assai ineguale, e accanto ad alcune 
lettere accuratamente scolpite,' ne troviamo altre e8eguite 
male. L'iscrizione era chiara e di facile lettura; ma in se· 
guito alla violenta rottura parecchie lettere ànno sofferto 
assai. La linea 2a della p,arte greca è scomparsa, El cosi 
altre lettere: cosicchè attualmente la lettt:.ra di qualche 
punto dell'iscrizione presenta qualche dubbiezza e difficoltà. 
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:Per miglior intelligenza e per il controllo si riprodu­

ce la fotografia e si premettono alcune dilucidazioni. 
Linea lo.' Manca la 1.;. parola, della quale però riman­

gono le vestigia dellà parte inferiore delle lettere. Sul· 
l'appoggio dena tJ;'l:\-cluzione greca che à: A YTOKPATQP, auto­

crator ~i so~titui~~e c~d certezza la parola [IMPJ (erator). 

Detta traduzione greca à in confronto della parte latina. 
dell'iscrizione, il vantaggio di riprodurre l'e parole in ex­

tenso. Sono chiare le parole che seguono: OAESAR VESPA 
[linea 2" ] SIA~VS A VG(ustus) PONT (ifex) M (aximus). 

Linea 30.: TR(ibunicia) pOT(elState, sottinteso, runctus) 

poi c'è l'in dicazione numerioa IIII (quartum, per la quarta 
volta) poi le acclamazioni: IMP (erator) VIII (octa'Cum, per 
Pottava volta) indi il titolo: p (ater) p (atriae). 

Linea 4"': COS (ul . consul) IIII (qua'Ptum) DESIO (natus) 
V (quintum, per la quinta volta). PER, preposizione nota. 

Linea 5 &: Q (uintum, qUffistorem?) PACONIUM LEO (a t, 

abat, avit: oppure: atum). 

Linea ·6 "': SVVM HORTVM. 

Linea 7"': Lettura 1 "': P (opulo) p [R?] (omano) REST(ituit). 
Lettura 2& : P (1'0) P (ecuniae)REsT (itutione). Lettura 3." 
p (1'0) P (oculi) REST (itutione). 

Osservazioni alla parte latina. - Alla linea terza è 
indicato che Vespasiano rivest,iva per la quarta volta la 
Podestà -rribunizia al tempo in cui fu scolpita la nostra 
iscrizione. Quest' indicazione è preziosa per la fissazione 

. della data dell'iscrizione in parola. Vespasiano, nato a Fa­
lacrina nella Sabina ai 17 di Novembre dell'anno 9 di O. 
di famiglia non nobile pe' suoi maggiori, si diede per 
tempo alla carriera delle armi e fu fatto tribuno, nella 
Tracia. Poco tempo prima del 38 .d. O. fatto « Questore :t 

. ebbe, per sorteggio, il governo di Oreta e della Oirenaica. 
Successivamente fu nominato edile, pretore e legato di 
legione: durante questa carica si acquistò fama di prode 
guerrie~o combattendo in Inghilterra. Fu eletto console 



per i due ultimi mesi dell'anno 02 d . C. : poscia pro con 
sole in Africa. Da N erOlie gli fu affidato il governo del­

l'esercito di Siria e il compito di sedare i Giudei che f;i 
erano ribellati. Il 1. luglid Jdel 69 d. C. Tiberio Alessan· 

dro 1 prefetto d'Egitto, fece "alle sue genti giurare fedeltà ' 
a Vespasiano e questo giorno si r it'lnne, poi, come l'ini· 

zio del suo principato : al 'tempo stesso Vespasiano , as­
sunSe la Pod'Sstà ,tribunizia. Era uso di quei tempi che 
detta Podestà, una"v'olta conte1': :a, -çèhisse rinnovata ne­
glì anni successiv'i, neHa ric~NréD itt " dé! g:orno meclp,simo, 
nel quale era stata co nferita;l ra pl;l't\là ·"hjLa·~! Cosf'si fece 

da Augusto fino a T ra:ano. Da que,!~ ' In)piihlatorIJ,' i si' lnco­
minciò (nell'anno 98 d. C .Y' h II'Fi n 'lO varEl "~JU conr'erjMEmto 
della Podestà tribun'z ia, ii' g·io~.no 16 I (HJCtH2;pmbre; c~\n'e 
si costumava ai tempi deH!.t Rppnubh;a b6n i ' THbi{ni 
plebei. L'indicazi one della Podestà tr ibun;7,;a\l in' una iscri­

zione, sta a denotare il las so di tempo che de'dòrre dal 
primo conferimento di detta Podestà e l'a' \ 1ua stlccessiva 

l'innovazione. OosÌ nella nostra iscrizion'J essendo detto 
che Vespasiano rivestiva per la quarta volta la podestà 
tribunizia, che ad esso fu confer ita il 1. L uglio 69 d. C. 

la prima volta; ne seg\le da ciò che si indica come data 
della nostra iscri'Ztbbe '~ il ia:-ì~ o di tempo che decorre dal 

2. Luglio 72 fino al 1. Luglio 73 d. C. Questa stessa da­
ta viene pure confermata dall'indicazione del numero dei 

cqnsolati di Ve8pasiano, come si vedrà. IMP (e1'ator) oc­
tavum. Il titolo di Imperato)', allorchè' è posto prima degli 
altri titoli, indiea la per-.;ona dell'Imperatore; ma quando 

è posto dopo l'indicazione della podestà tribunizia e fra 
gli altri titoli, esso designa il numero delle volte che 

l'imperatore, del quale si parla, è stato acclamato « comano 
dante sup1'emo» (Imperato!') dell' esercito, in tempo di 
guerra. L'acclamazione di «Imperato1'» si soleva rinno­

vare al duce ad ogni nuova vittoria ripor tata. Tale costu­
me, introdotto ai tempi della repllbbli ca, venne conservato 
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durante l'impero. Il tito lo onorifico di Pater Patriae che 
ad Augusto fu conferito il 2 . d. C. fu poscia conferito 
agli Imperatori benemeriti della Patria. Dopo Augusto . 

gli Imperatori venivano nominati anche coss(ules, con­
sules). Dal giorno della nomina a cos(ul) fino al giorno 
31 Dicembre dello stesso anno ciascuno veniva detto 
cos(ul) del5ignatus: dal giorno, poi, primo di Gennaio, 
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hei quale, di solito, entravano in carica si chiamava cos 
(ul) I (primum = per la prima volta) fino al 31 dicembre 

di quell'anno. Poi,' se rieletto, cos II (consul iterum) e 
cosÌ di seguito.' 

-Quì, Vespasiano è detto cos IIII (consul quartum) e 
desig (natus) -V (quintum). Vespasiano, come abbiamo ve­
duto, fu nominato cos I, per i due ultimi mesi dell'anno 
52 d. ' C. poi la II volta nell'anno 70; ' la' terza nel 71 ; 
la quarta nel 72: fu cos designatus V nell'anno 73 d. G. e cos 
V (consul quìntum) effettivamente nell'anno 74. Questo viene 
a confermare la àata della nostra iscrizione all' anno 73 
d.C. il che veniva stabilito sull~illdicazione della Podestà 

tribunizia, conferita a Vespasiano. per la quarta volta; 
ciò che equivale, come abbiamo detto, al lasso· di tempo 
dal 2 Luglio 72 al L Luglio 73. Diefro l'indicazione, 
quindi, dei consolati, oltre a quella della podestàtribu­
nizia si precisa più approssimativamente la data dell'iscri­

zione al l. Semestre dell' anno 73 di O. 
Curiosa coincidenza di tempo! Questa Lapide veniva 

eretta a Tolmetta di Cirenaica, proprio nello stesso anno, 
nel quale a Brescia lo stesso Imperatore con l'erezione 
del «Tempio, detto, ' di . Vespasiano» (splendido edifizio 
che riempie . d'ammirazione gli studiosi delle antichità ro­
mane) volle rimeritare i Bresciani dei validi aiutati dati 
alla sua causa contro Vitellio. Le guerre civili d'allora s'era­
no in gran parte combattute in territorio bresciano: e il no­
me di « Viadana» frazione di Ca! visano, è rimasto a traman­
dare la memoria dei castra «Vitelliana» ove per del tem~ 
po rimasero accampate alcune delle legioni che seguirono 
Vitellio. Dalla stessa origine proviene pure il nome di 
« Viadana» al Po,della Provo di Mantova. 

Alla linea 7. abbiamo - Q. .D'ordinario si legge 
Q( uintus Quinto), prenome. romano d'uso trequentissimo. 
Qui, però, si potrebbe anche leggere - Q(uaestorem): 
per la ragione che gli Imperatori solevano dare i loro 
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incarichi a · persone titolate, ovveramentf', se già noI fos­
sero, conferire ioro il titolo al tempo istesso nel quale 
affidavano l'in'Jarico; e qui, nel caso che non si legga: 

Q(uaestorem) verrebbe a mancare, come vedremo, l'indica­
zione del titolo. Inoltre il governo della Oirenaica era 
dato . ai Quaestores. 

PACONIUM. No{ue proprio romano . Forse qui si parla 
di Paconio Agrippina, il quale assieme ad Elvidio Prisco 

tribuna della plebe . e genero del grande P. Trasea, amico 
di Vespasiano, nell'anno 819 di R. e 66 d. O. fu da Ne­
rone cacciato d'Italia, e poi da Vespasiano, divenuto Im­

peratore, richiamato daWesilio,assieme,forse, a Paconio 
Agrippino . 

LEO. qui abbiamo: o il nome : leg(atum) titolo fre­
quentissimo di un'alta carica civile e, a volte, militare: 

oppure il verbo ~ leg(at, abat, avit) nel senso di obbligare, 

vincolare, dare permalleveria. Alla linea 6. SUUM HORTUM 

è il complemento oggetto del verbo LEG(at), oppure se­
condo un'ipotesi meno probabile, del seguente verbo ': 

REST.(ituit). Infine, alla linea 7. abbiamo le tre parole che 
racchiudono la parte essenziale del significato di tutta l'i­

scrizione. E, data l'abbreviazione di esse, la lettura pre­
senta delle incertezze. Fra molte supposizioni, dette pa­

role si possono leggere 10 P. ( apulo) [Ii? ] (amano) 

REST.(ituit). E iL senso sarebbe: «Vespasiano .... per mezzo 

del suo legato Q. Pacoio r.estituì il giardino al popolo 1'0- . 

mano ». Questa spiegazione, da sè, corre piana e dà un 
senso compiuto. La storia ci fa sapere che O. Giulio Ce­

sare, dittatore, lasciò per testamento al popolo romano 
gli HOl·ti luculliani : di più, Tolomeo Apione, re della Libia 
(Oirenaica) discendente della stirpe dei Lagidi, aveva lascia­
to morendo i suoi stati al popolo romano, l'anno di R. 660. 

I Cirenesi, un po'alla volta, occuparono, in gran parte, 
quei terreni. L'imperatore Claudìo, informato di ciò, man" 

dò Acilia Strabone, vir praetm'ius, per giudicare in me-
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rito. Acilia senteùziò che i Cirenesi erano obbligati a re­
stituire detti terreni 'al popolo romano, I Cirenesi, pog' 
giandosi sull'antiçhità del loro possesso, l'anno 59 d. C. 
fecero ricorso al Senato, il q uale li r imi se al giudizio di 
Nerone. Questi confermò la sentenza di A. Strabone, 'ma 
per riguardo ai Cirene::li che erano alleati, fece loro dono 
di ciò che essi si avevano usurpato , Questa l a interpreta­

zione, però, non trova appoggio nella parte greca. 2a spie­
g9.zione: P(ro) P(ecuniae) REST (itutione): e il senso sarebbe 

il seguent6 : «Vespasiano .... per ope1'a, di Q. Paconio obbli- . 

gò (vincolò) il, proprio giardino per gara,nzia della restitu) ' 

zione del denaro (preso a prestito). Sebbene questa inter' 
pretazione sembri affatto stmna; pure trattandosi di un 
Vespasiano la cosa non deve ritenersi del tutt,o inammis­
sibile. E' risaputo che Vespasiano, mandato a reggere l'A­
frica proconsolare si portò molto interamente e da uomo 
dabbene (invece Tacìto dice: proconsolatum ejus invisum 

lamosumque) e vi acquistò non poèa riputazione ; eccetto 
che in Adrumeto, dove in un garbuglio gli furono tratte 
alcune rape; e nel vero che egli non fece un grande 
acquìsto di danari nel detto luogo, e tornò a Roma non 
punto più ricco di prima, come quegli che essendogli 

mancato il credito, aveva obbligato tutte le sue possessio' 
ni al fratello Flav. Sabino, e per mantenere il grado suo 
e per potere vivere con riputa?ione. s'era per necessità 

dato a fare l'uffizio che fanno i rivenditori e i rigattieri 
(mdngones) per guadagnare qualcosa: onde volgarmente era 
chiamato il «Mulattiere». Vespasiano fu tenuto avaro e 

troppo ingordo e rapace del denaro; perchè non contento 
di avere aggiunte nuove gravezze . al popolo e oltre a 

. ciò accresciuti i tributi alle provincie e . ad alcune duppli­
catili, egli si diede ancora al negoziare e fare alcune mer­
canzie palesemente vituperose e da vergognarsene quan­
d'ancora fosse stato un privato; attendendo a comperare 
e rivendere più caramente » (PAOLO DEL Rosso- Vita 
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di Vespasiano· da Svetonio) Ciononostante, neanche questa 
interpretazione è appoggiata dal greco. 

La terza spiegazione, conforme alla tra~duzione greca, 

come si vedrà, è la seguente: P(1'O) P(ocuU)REST(itutione). 

E' intuitiv0 che l'abbreviazione insolita di parole così 

importanti doveva contenere alcunchè di non troppo ono· 

rifico per l'imperatore: e forse, appunto in vista di tali 

abbreviazioni che potevano rendere del tutto incerto il 
significato si aggiunse la traduzi one g reca con le parole 

in extenl>o. E' anche possibile che detta traduzione greca 

sia stata aggiunta più tard i : questa del resto aggiunge 

in fine: DEMO KATES (Der/wcra tes?) FECIT, che manca nella 

parte latina. 

E' da avvertire che Vespasiano aveva un debole per i 

pocula , come si deduce dal seguente passo di Svetonio: 
« Tanto sviscerata mente amò la memoria della sua avola che 

ne' giorni' solenni e festivi usò e perseverò sempre a bere 

con un BICCHIERE DI ARGENTO che di lei si era rÙlervato». 

Osservazioni sulla parte greca dell}iscrizione: 

Linea La Sebbene con qualche difficoltà, pure si legge con 

certezza: ~UTOll.eO(''t"wp KIX~çlXp 

Linea 2.a E' scomparsa per la rottura: si deve restituire 

, [~E~lX!jTOç ] che manca 
Linea 3.a La la parola'che à un po' sofferto è: OUEO"7t"OCa~IX',IOç 

poi ApX~ 

Linea 4.a Epeuç; la 2a il molto sofferto: Mey~O"Toç, poi d'Il 

Linea 5.a MIXPX~lI.'Il ç , d i poi la. parola che segue, à . una 
doppia ~ invece di S: EO"O"ouO"~lXç 

Linea 6. a Dopo 1'0 si trova y (E?) in luogo di A, poi: Au·. 

TOll.pOCT(ùP e dopo 1'0 ci sono le vestigia di 'Il. 

Linea 7.a abbastanza chiaro: lllXT'Ilp lllXTplaoç u e poi [Hoc] 

Linea S.a Toç 1'0 a, poi con difficoltà si legge: ,1; indi chia· 

l'O: A ",oae~eLy [Me] 

Linea 9.a Noç 1'0 e e poi chiaramente: d'IX K HlXlI.O[',ILOU] 
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Linea 10."' A prima vista si le ggerebbe : Appm1': ma . dOf)o 

ripetuta isp6zione della lapide stessa: Kcm:yyuoc, poi 
[.1.]E~'/OU lawç-

Linea 11."' Aeu1'ou in luogo di EOCUTÒU; poi [To'/?] e dopo 

K'/),,"o'/ si legge .1. con le vestigia anche dell'H. 

Linea 12."' MOx.oc1'eç- (=MOx.poc1'eç-) e dopo: E (''/t'OL) 110'::'/, hM­

mi na l'iscrizione. 

Linea la: AUTOX.pIX1'Wp era la parola con la quale i Greci 

rendevano nella loro lingua l'IMP (erator) dei Romani. Koc~ijO(p 

non è che la trascrizione con lettere greche del titolo 

imperiale CAESAR. n titolo AVO (ustus) era reso dai Greci 

:!E~O(O''t'Oç che quì è andato perduto in seguito alla rottura 
della Lapide, e si deve restituire. 

Linea 3"' : OueO''/t'O(o"~Q('/oç. I greci avendo perduto nel loro . 

alfabeto il suono della lettera latina V, rappresentato ano 

ticamente dal digamma eolico, vi supplivano, ordinaria­

mente, col dittongo ou e cosÌ seri vevano OueO"'TC'oco~.oc'/oç-, O"EOUI1-

poç-, ecc. APX, voce tratta da APXIi, che significa: principiò, 

il principale, il capo in un dato genere di persone o cose: 
vive tuttora nelle lingue derivate dalla latina e altre. Così 

qui: ApX.~EpEUç = il capo dei sacerdotl, ìl pontefice ed 

anche il pontefice sommo. Siccome, però, nell'oriente v'era­

no molti Apx.~epetç-, si aggiunse per maggior distinzione ed 

onore il superlativo MeY\O"1'oç per rendere meglio presso 

gli Orientali il PONT (ifex) M (aximus) dei Romani. 
Con le parole.1.'I)(Locpx.~lI.'I);- Eçouç~O(ç rendono i greci la 

locuzione TR (ibuniciae) POT (estatis). TO r, è una locuzione 

avverbiale, simile i alla latina - tertium, per la terza volta, 

quartum per la quarta volta. E' da avvertire la diver"ità 
di indicazione della podestà tribunizia, 1'0 y, equivale al 

latino tertium, mentre la parte latina porta quartum per 

là quarta volta e ciò è più conforme anche alla indicazione 

dei consol~ti qum'tum e designatus quintum. Quì non si 
insiste troppo perchè la lettera r presenta qualche incero 

tezza. 



--- 165 -

Alla linea 2 dopo la prepo-Sizione dtOC c'è un K ; l'unica 
parola greca abbreviata nell'iscrizione. Essa si legge ov­
viamente K(wl't"ou) che non è altro che la trascrizioiiecon 
lettere greche del prt'nome romann Quinto. Tuttavia non 
deve reputarsi del tutto inammissibile la letturaK (UOÙ&'t'o­
poç) in luogo del regolare TOCfLtOU che rendeva in greco il . 
Q (uaestor) dei Homani. 

Linea 11 a. Qui sta la maggiorf\ difficoltà di lettura di 
tutta la parte greca e per conseguenza anche dell ' iscrizione. 
La prima lettura AppmT, rettificata in Eppt7t"Te oppure EppmTet 
dal verbo Pt7t"TW,' Pt7t"TeW e derivati , che significano: preci­

pitare, p1'ostrare, abbattere, gettm'e, scagliare, darsi in preda 

a, scacciare, bandÌ1'e, e simili - non presenta un senso 
soddisfacente che possa quadrare al caso nostro: si con­
sulti il Lexicon g1'aecum di Favorino, . quello celebre di 
Roberto Stefano, od altri. L'altra lettura, invece, verificata 
sulla Lapide, è: KocTeyyuoc del verbo: Kocneyyuocw che signi­

fica: . costringere a prestare malleveria, e simili; e usato per il 
verbo Eyyuoc(j6oct vuoI dire: prestare malleve.ria. Questo 'verbo 
rende bene il verbo della parte latina (linea 5j LEO (at) nElI 
senso di obligat j cioè: obbliga, vincola, presta malleveria: 

Dopo KocTeyyuoc, è saltata per la violenta rottura una ' 

lettera, che, tutto considerato, non può essere altro che il 
d: cosÌ abbiamo la parola restituita [dJWOU, che vuoI dire: 

. vaso t'otondo da bere - bicchie/'e. Vedi Athenaeum libro II 
Deipnos.: detVOç ed anche dtVOç, parola usata particolar­
mente in Cirenaica nel significato dell'attico ' IIoT'tlpwv. latino 

= poculum. L'ultima parola Iawç con l'omicron in luogo del­
l'omega: signifioa: privatim; cioè = con una persona privata. 

Da ciò si ricava naturalmente il senso: «Vespasiano ... 

per mezzo del Q (uestore) Paconio pnstò per malleveria ad 

una personaprivala; diede il proprio giardino per garanzia 
della l'est ituzione del de:tVOU = poculi = bicchiére» . Si rifletta 
a quanto Vespasiano fece durante il suo Governo nell' Africa 
proconsolare e subito salterà agli occhi come la nostra 
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iscrizione sia una nuova documentazione della veracità del. 
le minute narrazioni di Svetonio, le quali com'è noto, for­

mano alla lOr volta la più preziosa documentazione delle 

considerazioni filosofico·istoriche degli Annali e delle Sto­
rie di Tacito, 

In fine alle linee 11-12 si legge: ~"I1fL0)/'IXTeç, forse per 
il nome usitato: ~"I1fL0)/'pIXTe;ç, autore dell'iscrizione, o quanto 
meno della parte greca di detta iscrizione: si osservi la 
lettera e posta in luogo dell'"1]} il che è indizio di deca­

denza. Nell' ultima parola è ovvio il restituire la sillaba 

1l0L od almeno Ilo della parola E7;O~"I1ae:" = FECIT: indica­
zione che manca alla parte latina. 

Da quanto è stato detto fin quì si ricava la seguente 
spiegazione dell'iscrizione in. parola: 

[IMP] • CAESAR • VESPA L'imperatore Cesare Vf\spa· 
SIano 

SIANVS' Avo' PONT' M' Augusto Pontefice Massimo, 
rivestito della Podestà tri­

TR' POT • IIlI' IMP • VIII • P • P • bunizia per la quarta volta, 

acclamato Imperatore p e l' 
COS' 1111 • DESIO' V' PER l'ottava volta, Padre della 

Patria: console per la quarta 

Q' PACONIUM. LEO' volta e designato per la quin~ 

SVVM HORTUM 

P' p. REST' 

AUTOX.pIXTWp KIX~alXp 

[~e~lXaToç] 

Oue;a7;ocaLoc'/oç Apl} 

Epeuç Mey~a'toç ~"11 

Mocpx.~x."f)ç Eaaoua4ocç 

ta, per mezzo del Questore 
Paconio vincolava il proprio 

giardino. 
fer garantire la restituzione 
del bicchiere [prestato]. 

L'Imperatore Cesare 
(Augusto) 

Vespasiano, Pontefice 
Massimo, 

(rivestito) della Podestà tri ­

bunizia 
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To y Awrox.plZt'wp 1'0 'f) 

Un'f)p UOC"t'ptSOç u[IIoc] 

Toç 'l'o ~ A7t"o~eòety [Me] 

NOG "t'o e ~tX K' IIocx.o[vlOu] 

Awrou [Tov] K'f)7t"ov ~'f) 

fLOx.oc't"o:ç E[7t"m]'lJGO:v' 
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per la terza (?) volta, acclamlÌ, 
to imperatore l'ottava volta, 

Padre della, Patria, 
Console la quarta'volt'a, desi~ 

gnato 
per la quinta: per mezzo del 

Q (uestore) Paconio 
diede per malleveria delllic­
chiere ad una persona privata' 
il proprio giardino. 
Democate (Democrate)f~e. 

ZANELLA P. SERAFINO dei Minori. 

n • • sa 

I NOSTRI MORTI 
(SACERDOTI BRESC,IANI DEFUNTI NELL'ANNO 1918) 

1. ~ MILLE D, DIONIGI di Ludriano n . 7 oWobre18~4 ,~rd'. 

~5 mag-gio 19117, coadiufore a Rodengo indi a Dello, ' do'Ve morì, 
consunto da lisi, il l gennaio. 

') - PAHACCI-II0ì1 n, AGO STINO eli Bassano n, 1855, òrdin, 
n ma,t'w lkNII. )wr çLnq lIe anni curato a Castelletto di Leno inài 
P'I.lTUC() di Ulzzago S. Martino; promosso a Isorella nel 1903 vi 
mUli, dopo Ilinga e penosa malattia, il 3 gennaio. 

~ ~ BETTINELLI D, DOMENICO di Gl'evo n, 9 maggio 1~45 

()ni. ~~4 fplJlJlaio 1872 coac1 i utore lJeneficiato nella parrocchia' na­
lale por rrwlti nuni, indi panoeo eli Monte Berzo, promosso ·Ila,l'-
1'0eo di (,re\'o n~J felJlJr'alo 1902, vi morì il 21 gennaio. 

4. ~ GHIRARDI D, mUSEPPE di Salò n, 29 agosto 1838 ('cH,'. 

1~G1 , fu parroco ,di Villanova sul Clisi, di Roncadelle, 
(li F jesse, d uVf: morì 'il 19 febbraio, 

f). - - MORENI D, BORTOLO eli Be(li.zzolen, 15dicem, 18:iS. 

ord, (j giugno 1868, emigrò in varie parrocclJie come cappellano 
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o curato, dalla Cattedrale a Prabione di Tignale, al santual'l.O 
di Bovegno, e da molti anni eTa cappellano della chiesa di ~,all 

Francesco in Bresc,a. Morì il 22 febbraio. 

o. - BRUNELLI D. FRANCESCO di Cignano, n. 17 lugli<:J 
lH50 ord. 2 agosto 1874, parroco cH Boldeniga, rettore del santlla­
fio di Caravaggio fra Orsinuovi e SOncino, indi cappellano C<:'ll­

fessore delle Ancelle a Movico di Corticelle, m. lO marw. 

7. - CIGOLI D. BONIfACIO diocesano di Cremona, fl. a 
Chitantolo nel 1845, parroco quiescente di Villast.rada, ritira" 1si 
da ot.to anni eapp. delle Canossiane a Bedizzole, ivi. m. 12 marzo. 

H. - MELOTTI D. TEODORO di Monno, Il. 2 luglio 1864 '~'cd, 

26 m:-ggio 18H8, coadiutore nella parrocchia natale, dove m. 25 '"p. 
-J-, ' 

li. - NOVALI D. PIETRO di" Gardone V. T. n. 28 ottobre 1~74 
- 'F', ',' , ',' (., ' ."~ 

ord. 25 agosto 1901, curato a Berlinghetto indi a Cologne, ivi 
m. 2 giugilO. 

lO. - FRANCHI D. PIETRO di Verolavecchia n. 25 aprile 1"::31 

ord. 29 maggio 1858, rimase in patria come curato amatIssimo 
tino alla morte, avvenuta dopo lunghi e st.razianti do~ori VI 
zientemente sopportati, il 5 giugno. 

11. - LIBERINI D. ANGELO di Anfo n. 20 agosto 1867 ord. 
1~ dicem. lt'92, da molti anni parroco di Eno in . Degagna, ivi 
ffi. lO giugno. 

12. - CAMISANI D. GABRIELE di S. Gervasio Bresciaao, 
n. 21 gennaio 1853, ord. 22 dicem. 1877, coadiutore e vicario pa­
l'occhiaIe, indi arciprete (dal 1883) di Pedergnaga dove m. 11 
giugno 1918. FonC;ò l'Asilo infantile, l'Oratorio maschile, resta;]l'ò 
e abbellì la chiesa parocchiale, erogandovi il suo zelo ardente, 
il SUO cuore pa,temo, buona parte delle rendite beneficiarie. Fu 
aUflt.ero. piissimo, educatore esperto della gioventu, parrJ'::o 
àmàiissimo. 

13. - MONTICELLI D. FAUSTINO di BoHicino~sera, n , ij 

gennaio 1836 ord. 25 luglio 1860, parroco di Loveno-Grumello, indi 
PrevO!ito V.F. di Volciano. Rinunciò per vecchiaia e si ritirò 
a ViH1} di Salò, dove m. 19 giugno. 

14. - COLOSINI D, PIETRO di Castegnatoll. 21 agosto:863 
Ord. 16 giugno 1889, già parroco di Vello, poi Mansionario della 
Catt'étli'àle,m. 21 giugno. 

15. - BIANCHINI D. ANTONIO di Darfo n. 23 gennaio 1>m 
ord. 25 :m'aggio 1861, parroco emerito di Berzo.Demo, da pa,rec, ~!li 

anni 'i'Iute'SCente aile Fucine di Darfo, ove m. 23 giugn(). 



- 169-

l(i . - :'I1ENSI D. GIACOMO di Verolanuova, n. 21 maggio 1~1·;>' 

l 'l'd. 24 g iUgllU 1864, rimase cappellano e confessore stimatis::li tuO 

in patria, dove morì il 25 luglio. 

17. - RIZZI D ANTONIO di Maderno, n. 9 maggio 1866 (,l'd. 
19 settem. 1891, coadiutore a Gardone R. a Volciano, a Be~ugli..) 

di Maderno, m. 1 a,gosto. 

18. - SONCINI NOB. D. TOMASO di Brescia, dei nobili Pietro 
e Margherita Fenaroli, Il. 9 settem. 1848 ord. 22 maggio 18'15 . 
Man sionario e Prefetto di sacre stia della Cattedrale, Rettore ,ie!.!a 
chiesa die S. M. delle Consola zioni e dirett6re amat.issimo dell'o­
ratm'io maschile di S. Zanino, dove profuse la parte migll{we 
della sua attività sacerdotale. Morì improvvisamen~;e il 9 agosto. 

19. - ZANI D. GIOV. BATTISTA di Trenzano, n. 18 ottohre 
1876 ord. 9 giugno 1900, curato di Zone poi di Sale Maratilil'). 
indi arciprete (7.1 Lumezzane S. Apollonio, e dal 1916. arciprete 
clella pieve di Carpenedolo, dove morì il 2 ottobre, prima vittima 
dell'epidemia influenzale fra il clero bresciano. Dovunque passò 
come curM,ore d'anime o come missionario efficacissimo, lasc :ò 
tracce prOfonde e indelebili \ della sua bontà, del suo zelo illumi­
nat.o, della sua fervente operosità in modo da meravigliare e 
santamente edificare chi ammirava la vivacità dello spirito . in 
un esile corpo t.orturato e minato da malanni. Ebbe anche inge­
gno aperto e penetrant,e, e lo esercitò in studi assid'ui delle scienze 
sacr e e n ella predicazione, popolare nella forma ma densa dl 
pensiero e di contenuto. Sarà ricordato, a Carpenedolo come 1'1. 

Lumezzane, fra gli arcipreti santi e operosi, e la sua morte è 
d.avvero Un graViSSimo lutto per tuHa la diocesi. 

20. - MASPERI D. PIETRO di Clusane sul Lago d'Iseo, n 
6 settembre 1865 ord. 23 maggio 1891, fu per breve te~po' ne 'la 
Congregazione dei Filippini alla Pace dove si iniziò alla predica­
zione popolare delle missioni, entrò quIndi nella cura d'anime 
e fu curato a Cizzago, a Tavernole, a Quinzano, a Marmertino; da 
mo>lti anni Capp.-mansionario del Santuario delle Grazie, assiduo al 
ministero delle confessioni, continuò a prodigarsi anche pelbeue , 
d.elle parrocchie rurali nella predicazione, e al bene dei poveri, ai 
quali ' non sapeva mai negare nùlla, sebbene povero egli stesso, 
memore della se'ntenza scritturale Charitas operit muIDUudin,)m 
peccatorum. Morì d'influenza nell' Ospedale de,i Fatebenefrat,)lli 
il 4 ot~obre. 

21. - BONDIONI D. BARTOLOMEO di Ntrurdo. n. 3 ottobre 
1843, ord. 1 luglio 1866, cappella'no del Santuario delle Gra.~le, 

morì a. Piandiborrno il 10 ottobre; 
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22. - FAITA D. FRANCESCO n. a Mezzaue eli Calvisano il 
20 marzo 1873, oni. 1 giugno 1901 e da quella dall,a curato zelante 
e amatissimo eli Ospitaletto, ivi mOTi Iper infiuenza" contratta 
nell'esercizio elel suo ministero, il 17 ottobre, fI'a il sincero CQJil­

pianto clella popolazione. 

23. -BARONIC5 D. DIONIGI eli Alfianellu Il. 1856, unI. 2 'J,prile 
1tltl1, per alcuni anni canunico cur a/to eli Clli<tri, ma cappellano 
della contrada Fontana di Lumezzane PIeve, mon 11 2'2 sett,_'mbre 

24. - MONTEVERDE D. , FELICE eli Brescia, n. 21 aprl1elq.~r. 

ord. 21 dicembre 1878 cano'nico curato della Collegiata eli S.l',<\­
zaro da 35 anni, e elella stessa paroccllia Fabbricare e pcr cl!10 

voIte Economo spirituale, morì improvvisamente il 19 ottobre. 

25. - DALIANI - POLI Dott. D. GIOVANNI, n. a Molfetta i' 

27 dicembre 1887: s'era, fin dai primi al1ni, tra~feI'iti) con. la 1'8.­

miglia, a Breno che considerava come sua secoT).cla pat[·ia. Cum:. 
piuti glistHldi nel nostro Seminario si lallH'ò poi in Dirìtto Call' ,­
nico aRoma, e ordinato sacerdote il 21 maggiCJI 1910, venne de· 
stinato c()adIutore a Pisogne, dove prese a 'svolgere il suo mini­
stero con ardente attività e con zelo illuminato, dedicandosi spe_ 
cialmente alla cura della giovAntù e alle organizzazioni upeeaie. 
Chiamato, dall'inizio della guerra, n~lJe file dell'eS81'cito,-pr,,\slò 
l'opera sua, prima come cappellano di Ili I reggimento di fantena , 
partecipando ad ' operazionI importanti e pericolosissime, e factlTl-. 
d'osi amare, pel suo carattere aperto e 1:1 sua indole vivac'e, òa 
ufficiali e soldati che lo riconobbero e proclamarono vero soldao 
di Cristo e della patria. Più tardi fu trasferito in un'Ospedale da 
campo. E fu qui, nell'esercizio della sua missione di carità, che 
una raffica violenta lo t:ravolse il 20 ottobre, mentre i suoi giu· 
vani anni e la robustezza della sua fibbra sembrava lo dovess,>.l'() 
preservare e difendere da ogni pericolo. 

26. - CORRADINI n.ANTONIO di Carpenedolo n. 27 genmio 
1879, ord: 25 agosto 1901, fu coadiutore stimato e zelante ~l 

Bagnolo Mella, a' Gerolanuova e Meano ; di ingegno apert.o, di 
facile parola, di una popolarità dignitosa. Da parecchi anni n h­

geva la parocchia di Longhena e da un an'no anche quella vicina 
di Ba'rgnano come Economo spirituale. Fu travolto in pochi giorni 
dall'influenza e morì, compianto dal suo popo~o, che lo stim't"a 
t'amava, e dagli amici numerosi, il 20 ottobre. 

'd.7 . - SPINONI D. LUIGI di Pontevico n. 8 febbraio lt'~2, 

ord. 9 giugno 1906, coadiutore a Travagliato e Castelcovati, col­
pito da malattie gravi e frequenti che lo condussero molte \' ,jte 
a estremo pericolo, si ritirò presso il fratello parroco di Azza/w 
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Mella, e quivi colpito Improvvisamente da paralisi cardiaca mori 
il 20 ottobre. 

28. - PEDERSOLI D. OMOBONO di Erbanno, n. 27 marzo' 1'>1.4 
md. 6 giugno 1868, ila lungo periodo di anni parroco del paese 
nat;ivo, ivimorì il 21 ottobre. 

29. - CAPIT ANIO D. FRANCESCO di Brescia, n. 15 ottobre 
H,78 ord. 6 g iugno 1903 appartenne ad una famiglia di apprezza.ti 
cultori dell'art~ musicale. 

Dopo aver coperto, con. plauso, per qualche anno il. posto di 
Vice·rettore del Pensionato scolastico in Brescia, di coadiutore a 
Lovere ed a Mompiano, fu chiamato a compiere un'opera di ;:;cm· 
ciliazione ill un paese dove la situazione era delicatissima. L' o­
pera del sac. CapHanio vi si manifestò prudente' e benefica, e Anfo 
ricorda ancora il benemerito suo Parroco. 

Ora da qualche anno governava con zelo la: parrocchia di f'an 
Gervasio elle molto ancora si attenGeva dalla sua operosità. l'nr 
troppo a un tratto venne la. morte a recIdere tali speranze, e 11 

g-irwane e DI'aVO sacerdote morì per influenza il 22 ottobre. 

30. - ZANCA D. LUIGI di Salò n. 4 novembre .1871 ord. 30 
maggio 1896, coadiutore_ operoso e stimato a Gavardo e TOSCQ­
lano, l e quali parocchie ress; ' anche com~ Economo spirituale, 
pred.icatore apprezzato e ricercato, da molt,i anni era Rettore 
della chiesa di S. Giuseppe in Brescia, assiduo alle opere di mL 
n istero, zelante del culto divino. Fu anch'egli travolto in pocni 
g lO'rni dall'influenza e morì in Brescia il 25 ottobre . 

. ::11. - DAPRA p. DOMENICO di Caldès (Trentino) n. 1891, en­
tn'l giovanissimo nella Congregazione dei Figli di Maria Imma.­
colata (\el nostro Can .. Pavoni, compì i suoi studi nel Seminario 
eli Brescia, dove fu ord. il 4 luglio 1915, restandovi come V~C2-' 

Rettore e poi Superiore della casa in via A. Contini. Nell'epide­
mia. intiuenzale, che colpì anche quella comunità, si , diede tutto 
all'assistenza dei suoi giovani malati, noncurante di sè eClel 
grave pericolo del m orbo; colpito da questo, in breve temp.cy fu 
travolto dalla morte. Morì in Brescia il 18 o~ltiObre. 

32. -,-- BONAMICI D. ANGELO di Brescia, n. a S. Giovanni 2,' 

agosto 1855 md. 18 dicem. 1880, cappellano . confessore delle SlL 

lesiane di Salò, m. 28 ottobre. 

:13. - SCOLARI n. FEDERICO di Malegno, n. 9 maggio 1891, 

ord. 29 gillgno 1917, coadiutorre a Galeno di Cortbeno, ivi mort.o E 

01 ottobre. 
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34. CAGGIOLI D. BORTOLO di Mura SavallO'n. 1858 ord. 8 
aprile 1882, o.tltimo parroco di ' Belprato da molti anni, vi 'però 
modestamente e nel silenZio il bene spirituale e materiale (Li 

. quella povera popolazione alpina, che lo ricambiava di venera­
zione e di affetto. Morì il 2 novembre., 

35. - PADERNO D. ANGELO di Coss.i rallo Il. 25 febbraio 181l/.. 
ord. 19 maggio 1894, coadiutore di Comezzano, m. 3 ·novembre . 

. 35. - LOSIO D. SANTO di Gambara, n. 26 giugno 1846 orci. 
1869; fornito di una int,elligenza distinta percorse gli studi e\'­
.cellendo. sempre anche fra i migliori. Ordinato sacerdote, occupò 
per parecchi anni il posto di curato della Cattedrale guadagrna­
dosi la . geperalefiducia per lo zelo illuminato e la maturità r1 ", ' 
senno. Ebbe la popolosa parrocchia di S. Alessandro ancora gio_ 

. vanissimo, . ed é qui dove il prevosto Losio esplicò maggiorme!lte 
le SlIe' préziose qualità di curatore d'anime. Visse fra il suo po­
pOlo comé, un padre: scrupoloso nell'adempimento di ogni do­
vere, zelatore del culto divino, amicò paziente e affettiUoso (ei 
poveri, consigliere sapie"nte e accessibile a tutti, uomo di tanta 
e cosi profonda bontà e di così evidente rettitudine che non é'bbe 
mai nemici, nè fu . circondato da sospetti che potessero, oomcl~l­

que, ferirlo. 
Assis1!ente ecclesias,tico fino dalla fondazione delle due fiO­

renti Società Op . . Cattoliche Urbana e Suburbana, ne promo .. se 
.. gli interessi morale ed economici con grande amore; zelò (,O!l 

costante altitività tutte le opère di azione religiosa femmile elle 
fanno capo alla Casa Canossiana che ha sede nella sua parocchia, 
curò il suo oratmio e le fiorentti opere chè vi sono annesse ed 
attese, 'co:nfrutto grandissimo, a'11a predicazione nella qu'tee 
era ammirabile per lucidezza di idee, profondità di cultura, e 
sicurezza di dottrina. 

Benché assorbito dalle molteplici cure parrocchiali, il prevo. 
sto Losio fu sempre uno studioso. Pochi come lui erano al n r­
rente del movimento intellettuale religioso. Per questo il ,·no 
giudizio anche neHe questioni scien/tiifico-religiose era molto r.p. 
prezzato, e fu per un lungo periodo Esaminatore sInodale del .:lero 
e membro di molte Commissioni vescovili. 

La morte di qu esto sacerdote, così alto nella est~mazione di 
tutJti 'per scienza e per virtù, lascia un vuoto che solo. il tempo 
potrà colmare. Morì in Brescia il 5 novembre. 

37. - P. VEN~NZIO DA BRENO, Cappucino, Guard'Ìano e C:. l· 

rato 'dell'Annunziata di Borno, al secolo Felice Ducoli, n. a Breu'l 
il 22 febbraio 1859, entrò fra i Cappucini il 30 aprile 1882 e f 'l 
ordinato sacerdote a Milano dal Patriarca Ballerini il 25 febbrilo 



lbb<:i. Resse come Vicario o Guardiamo parecchi conventi delÌél, 
lJ roviucia Lombarda, dimostrando vwt:ù soda, ta;Lto e pruaenza ~Jl~' 
golari, ottime qualità di vero Cappucino. Morì quasi improvvha· 
llleULe 11811"Ospeda18 civile Ùl Bergamo, dove era stato traspOrV1.lQ 
"J~r Ulla operaL:i01l8 cllirurglca, il 19 novembre. 

il<:i. - SVAI~ERA D. ANGELO di Brione n. 11 marzo 1845 Ol'j; 

;?," maggio 1872, coadi utore per un anno a Lumezzane, indi a Bor,.:o 
l' olJcamle. mon nell'Ospedale civIle di Brescia il 23 novembre. 

il9. - ZA!,;ELLI D. BORTOLO n. a S. Felice di Scovolo il ,,0 
ottùj)re 1i)i)1, si ponò giovanetto con la faluiglia a Salò, p,ercof3e 
con morta lode gli studi nel Seminarw vescovile, distinguend.:,si 
llel' l' lugegno e la bontà; ord. 17 giugno 1905 fu' destinato 'coadiol­
LOl'e a Bione, donde passò, giovane di soli -30 anni, a pegg,ere h. 
importante parrocchia di Tignale come arciprete vicario forallt'o, 
e vi eSplicò in breve tempo tante do'ti e1ette di ottimo parroco ja 
farsi amare ùa tmti. Morì d'infiuenia la notte d,e,l 25 novembre. 

40. - ALLOISrO D. ENRICO di Scarpizzolo n. 2 giugno 18!.;1 
ord. 17 giugno 1905, morto a Offlaga il 13 dicembre per influenza, 
Di lui d1ede il seguente elogio il giornale «Il Cittadino»: 

« La mor~e, quasi repent.i.na., del giovane curato di Offlaga 
DON ENRICO ALLOISIO mentre apre un'altra gravissima ferita 
IleI cuore ancora sanguinante dei suoi parenti, susciterà un SIll­

cero rimpianto nella diocesi, fra. il c)ero che ebbe in lUi un fer­
vido e attivissimo membro, fra i laici che lo conobbero, lo stima. 
l'ono e lo amarono per l'integrità della vita, la vivaciltà e la schiet_ 
tezza del carattere, la bontà del cuore, aperto sempre ad ogni 
miziaJtiva di bene. Nato a Scarpizzolo da ottima famiglia nel 
ltl~l, compi gli studi nel Seminario nostro e appena ordina.tiO sa 
cerdote fu lasciato coadiutore e vicario del vecchio suo parroco, 
cile lo amava come un figlio. Passò quindi curruto a Carnignùne 
Itella Franciacorta, e nel breve tempo di sua permanenza rivelò 
tali doti di esperto e prudente diretJtore d'anime, da susc]tare in­
torno a sé ammirazione sincera , e manifestazioni dì affetto, che 
ancora perdura. 11 giovane curato Alloisio fu uno degli iniziatnri 
più intelJ:igenti e tenaci del movimento giOVanile nella Francia­
corta, e in mezzo ai giovani IleI Circolo, nélle scuole serali, bel. 
l'Oratorio passava le ore più belle della sua giornata. Da Camì­
gnone si trasferì a Offlaga, e quivi trovò nuovo campo più ampio 
per la sua attività nelle varie istituzioni catiUoliche, che ebbero 
anche dall'opera sua notevole incremento. Offlaga tutta, senza dI­
stinzione alcuna, piange la immatura perdita del suo curaJto, men­
tre dal suo fervido apostolato si attendeva ailicora , altre opere di 
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